
Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

I diritti del lavoratore che 
si ammala durante le ferie 
Cara Unità, 

ne; congratularmi con voi per l'iniziativa che avete preso 
di pubblicare suICUnltà la rubrica « Leggi e contratti », che 
riscontra notevole interesse sta da parte dei lavoratori, come 
del Patronato e dei sindacati, voglio a mia volta porvi un 
quesito che non e ancora del tutto chiaro e a cut la giurispru
denza dà diverse interpretazioni. Attualmente alcune ditte so
stengono che un lavoratore che st ammala in periodo /ertale 
termina automaticamente le ferie per riprenderle a line ma
lattia. Altre che un lavoratore, che si ammala in periodo fe
riale, termina tale periodo sema tener conto della malattia. 
Quale delle due interpretazioni è esatta? Dal momento che 
e un problema attuale gradirei avere al più presto una rispo
sta esauriente. 

IVANO BALLOTTA 
Camera del lavoro di Suzzara (Mantova) 

Alla domanda è già stata 
data risposta In questa rubri
ca (l'Unità del 23 giugno 
1975), nel senso che « 1 gior
ni di malattia documentati In
terrompono il godimento del
la {erte anche quando non vi 
6 ricovero ospedaliero ». CI si 
basava su quattro argomenti: 
1) la malattia del Inventore 
rientra nel normale r'schto 
dell'impresa (art. 2110 codice 
civile) e nulla autorizza a ri
tenero che tale principio non 
debba valere anche durante 
11 periodo feriale; 2) i contrat
ti collettivi, quando hanno af
frontato la questione (vedi 
quelli del dipendenti delle a-
zlende di credito, delle esat
torie, delle aziende commer
ciali, delle aziende acquedot-
natiche private, dell'Industria 
saccarifera), si sono espressi 
nel senso che la malattia in
terrompe le ferie, cosi dimo
strando che, anche sul piano 
della dialettica sindacale, la 
soluzione di cui sopra è sen
tita come rispondente al prin
cipi di legge ed alla logica 
del rapporto di lavoro; 31 la 
finalità del diritto alle ferie, 
costituzionalmente garantito, 
sarebbe frustrata, se esse, an
ziché servire sempre a rein
tegrare le energie del lavo
ratore, potessero restare as
sorbite dal periodo di malat
tia; 4) la Convenzione n. 52 
dell'Organizzazione internazio
nale del lavoro, resa esecuti
va In Italia con legge 2 ago
sto 1952 n. 1305, e perciò fa
cente parte dell'ordinamento 
italiano, dispone, all'art. 3, che 
non sono computabili nelle 
ferie annuali retribuite 1 gior
ni di malattia, e sembra che 
tale disposizione, por avere un 
senso, debba riferirsi alla ma
lattia sopravvenuta durante lo 
ferie, come del resto si de
duce dal lavori preparatori 
della Convenzione stessa. 

A tali argomenti 11 protore 
di Genova, con la sentenza 
22 novembre 1973 pubblicata 
nel Foro Italiano del 1974, 
colonna 571, ne ha aggiunto 
un altro, fondato sul princi
pio costituzionale di eguaglian
za (art. 3 Costituzione), os
servando che creerebbe una 
ingiustificata dlseguaglianza 11 
fatto che la malattia, sol per
chè verificatasi nel periodo fe
riale, vada a carico del la
voratore, mentre sarebbe 11 
datore di lavoro a sopportar
ne il rischio se essa Interve
nisse pochi giorni prima o 
dopo rispetto a tale periodo. 

Tali argomenti, nel loro 
complesso, consentono una ri
sposta sufficientemente sicu
ra alla questione in esame. 
Tuttavia non è inutile ripren
dere Il discorso in questa ru
brica, sia per precisare qual
che aspetto del problema, sia 
per dimostrare che 11 nostro 
metodo di informazione, mi
rando effettivamente all'obiet
tività, è sempre disponibile 
a tutti i necessari approfondi
menti. 

Anzitutto occorre completa
re l'informazione. Alle sen
tenze citate nella precedente 
risposta vanno aggiunte, sem
pre in senso favorevole al la
voratore, pretura Milano 1B 
febbraio 1974. pretura Arezzo 
12 giugno 1974. pretura Rho 
30 ottobre 1974, pretura PI-
gnataro Maggiore l(i dicem
bre 1974. tutte pubblicate nel
la rivista Orientamenti di giu
risprudenza del lavoro, anna
te 1974 e 197.'). St noti che le 
ultime tre precisano che 11 
lavoratore, dopo la malattia 
che ha Interrotto le ferie, non 
può senz'altro proseguire que
ste ultime al di là del perio
do prestabilito, potendo il da
tore di lavoro, per esigenze 
dell'Impresa, stabilire un nuo
vo e diverso periodo di godi
mento. Occorre, poi, cosa che 
non era stata fatta nella pre
cedente ilsnosta, ricordare le 
sentenze che. sul punto, si 
sono pronunciate m senso sfa
vorevole al lavoratore, Esso 
sono pretura Milano 24 mar
zo 1954, In Foro padrino. 1955, 
partp primii, colonna 549, ap
pello Milano 27 luglio 1955, 
in Massimario di aiurlspru-
denza del lavoro 1955, pag. 
184, e. più recentemente, pre
tura Pavia 3 aprile 1967, in 
Orientamenti dt alurìspruden-
za del lavoro, 19S7, pag. 727. 

Tali sentenze non bastano, 
a nostro avviso, a togliere 
fondatezza alla soluzione da 
noi indicata, ma impongono 
una revisione degli argomenti 
«dottati per sostenerla. In par
ticolare, non sembra possa 
farsi troppo affidamento sul
la considerazione che U ma
lattia, a norma dell'art. 2110 
codice civile, sospende il rap
porto di lavoro, perchè 11 si
gnificato di tale norma e quel
lo di non accollare al lavo
ratore le conseguenze che in 
un normale contratto derive
rebbero dalla impossibilita di 
eseguirò la prestazione dovu

ta, e ciò presuppone appunto 
l'attualità dell'obbligo di ese
guirla, attualità che Invece 
non sussiste nel periodo fe
riale. Inoltre, In questa sede 
di ripensamento critico e di 
rigorosa ricerca di obiettivi
tà, deve ammettersi che an
che Il ragionamento del pre
tore di Genova (v, soprai, 11 
quale si limita a rilevare l'i
niquità di una dlseguaglianza 
dipendente dal caso, 6 più 
seducente che convincente. 

// fero argomento di fondo 
(ancora più importante, a pa
rer nostro, della citata Con
venzione Internazionale, il cui 
testo letterale potrebbe lascia
re spazio a qualche dubbio) 
è dato dall'art. 36 delta Co
stituzione e dallo scopo so
ciale che questo attribuisce 
alle ferie, tanto da farne un 
diritto Irrenunciabile. Se è 
vero — afferma la senten
za 27 giugno 1974 del Tri
bunale di Milano, citata nella 
precedente risposta — che «le 
finalità sociali cui si ispira 
l'istituto delle ferie si posso
no compendiare nel principio 
secondo cui le ferie hanno co
me scopo preciso quello di 
offrire al lavoratore un pe
riodo di riposo durante il qua
le possa reintegrare le pro
prie forze fisiche ed intellet
tuali ». ne consegue, che, «se 
si ammettesse che l'Insorgen
za della malattia nel corso 
delle ferie non sospende la 
decorrenza delle medesime, lo 
scopo prima illustrato verreb
be ad essere sostanzialmente 
frustrato. In quanto le ferie 
sono decurtate a causa di una 
malattia che incide negativa
mente sull'organismo ». In
somma, non e soltanto que
stione di dlseguaglianza per 
il lavoratore che abbia la sfor
tuna di ammalarsi durante le 
ferie, ma questione di neces
sità che lo scopo sociale, at
tribuito alle ferie dalla Co
stituzione, sia oggettivamente 
raggiunto. E tal necessità si 
impone di per se stessa, per 
1 valori costituzionali (di sa
lute e di dignità) che essa 
esprime, anche Indipendente
mente dalle argomentazioni 
tecniche che si (< ritenuto di 
poter desumere dal ricordato 
art. 2110 codice civile. 

Statuto dei 

lavoratori e 

pubblico impiego 
Il tribunale amministrativo 

regionale del Veneto ha deci
so, con sentenza n. 24 del 25 
luglio 1974 — la quale si può 
leggere nella rivista /( foro 
amministrativo n. 7 e 8 del 
1974, pagina 868 — che l'arti
colo 13 dello Statuto del lavo
ratori e applicabile al dipen
denti degli Enti pubblici solo 
nel caso in cui manchino nor
me legislative o regolamentari 
che disciplinano la materia in 
modo diverso e in ogni caso 
con decorrenza dall'entrata In 
vigore dello Statuto stesso. 

In particolare con questa 
sentenza è slata negata la ri
chiesta di un Infermiere, di
pendente dt un ospedale psi
chiatrico provinciale, tendente 
ad ottenere la qualifica di in
fermiere capo in base alle 
mansioni da lui svolte per un 
periodo ben superiore a tre 
mesi In tale sentenza si so
stiene che nel pubblico impie
go l'accesso alle varie carrie
re, la progressione nelle stes
se e il passaggio da una car
olerà ad un'ultra, sono rego
late da rigidi e obiettivi cri
teri selettivi disciplinati da 
norme positive specifiche con 
la conseguenza che in nessun 
caso l'esercizio di tun/ioni su
periori potrà comportare, di 
per sé. l'attribuzione della re
lativa qualifica, ne il diritto 
alla conservazione della man
sione superiore. 

Inoltre si dice che l'attico-
lo U dello Statuto dei lavo
ratori nel caso concreto non 
è applicabile perche l'articolo 
26 del regolamento organico 
del personale della Provincia 
di Padova prevede espressa
mente che 11 passaggio dt un 
dipendente da una qualifica 
ad un'altra superiore può av
venire solo in base a dati for
mali in cui trova manifesta
zione l'espressa volontà del
l'Ente. In realtà, anche se la 
questione è Indubbiamente 
complessa, da questa senten
za che richiama altre decisio
ni del Consiglio di Stato (sez. 
V, 29 settembre 1971, n 8151 
emerge chiaramente un'inter
pretazione restrittiva dell'ar
ticolo 37 dello Statuto del la
voratori che In realtà porta 
a concludere che l'articolo 13 
dello Statuto 6 « oggettiva
mente inapplicabile al rappor
to di pubblico impiego ». 

PAG. 4 / e c h i e notizie lunedi 27 ottobre 1975 / l ' U n i t à 

/ lavori della terza assemblea nazionale dell'ANED 

Pochi e mal distribuiti i reni artificiali 
per «lavare il sangue» a 5 .000 ammalati 

Insufficienti i centri pubblici di dialisi, mentre prosperano quelli privati - Fino a poco tempo 
fa l'IVA a carico dei mutuati - l'n milione a un chirurgo catanese per un intervento da poco 

CONFESSANO GLI ASSASSINI r ^ r r s 
DELL'INDUSTRIALE ONGARO fiirv 
xianl, di 45 •nnl dt Mantova, hanno confettato di asterà I r « pò fi
labili dell'omicidio dall'lnduitrlalo Italo Ongaro, uccl&o con clnqu* 
colpi di carabina II 6 tattombro icono. L'Atbora ha ammetto di 
• tMr i Catecù torà material* del delitto, Il Grazlani di ettarne l'Itti* 
gatore, 11 movente farebbe di carattere patronale: ,la moglie dal 
Graxlan) aveva da tempo allacciato una retaxlone con l'Ongaro. 
Nelle foto: Gustavo Albore dopo le confessione. 

MILANO, 26 ottobre 
Come si dice, ogni giorno 

se ne impara una. Oggi, assi' 
stendo ai lavori della terza 
assemblea nazionale dell'AN 
ED (Associazione degli cmo-
diaiizzatu ho imparato che 
molti di questi malati devo
no pagare VIVA ogni volta 
che si sottopongono a dialisi, 
E pagarla, fino a ieri, di ta
sca propria. 

Gli emodialisi iati, tanto per 
intenderci, sono persone i cut 
reni non funzionano più e 
che sono quindi costrette a 
sottoporli, in media tre vol
te la settimana, alla depura
zione del sangue idialtsi) at
tuata con un apparecchio, il 
arene artificiate», e l'assi
stenza di personale specializ
zato. 

J servizi negli ospedali (tan
to per cambiare) sono insuf
ficienti e quindi motti dì que
sti cinquemila dialìzzati ven
gono indirizzati, specie nel 
Sud, in case di cura private 
Il malato paga, poi la mutua 
gli rimborsa la spesa sostenu
ta. Ma fino a ieri, ha. detto 
nella relazione introduttiva ti 
segretario generale dell'AN 
ED, la dottoressa Franca Pel
imi, erano i pazienti a do
verci rimettere, oltre al re
sto, anche l'importo dell'im
posta sul valore aggiunto. E 
c'erano cmodtallzzati che pa
gavano anche centomila lire 
al mese. Ora, finalmente. VIN 
AM ha deciso dt rimborsare 
a questi malati, che non pos
sono vivere senza U rene ar
tificiale, che devono rinuncia
re spesso alle vacanze, la cui 
l'ita e condizionata così forte
mente da una macchina, i sol
di spesi per l'IVA 

Una notazione che sflora il 
grottesco in un quadro dram
matico Come al solito, in Ita
lia le statistiche sanitarie so
no approssimative. Ma secon
do dati attendibili forniti nel
la relazione della dottoressa 
Pettini, ogni anno sono circa 
tremila ì nuovi pazienti che 

Per Pasquale Leuziì sono stati pagati 200 milioni 

Rilasciato l'ultimo rapito 
calabrese in mano ai banditi 

Era il trentaquattresimo sequestrato nella regione - Forse 
prossima la liberazione del possidente sardo Attilio Mazzella 

DALLA REDAZIONE 
CATANZARIO, 26 ottobre 

E' durata un mese e dlciot-
to giorni la prigionia del pos
sidente calabrese Pasquale 
Leuzzl, rilasciato la notte 
scorsa sull'Aspromonte. Sem
bra che per la sua liberta 
i familiari abbiano paga
to un riscatto di duecento 
milioni. Quello che ha avuto 
per vittima il possidente di 
Delianova era 11 trentaquat
tresimo sequestro di perso
na in Calabria ed 11 Leuzzi 
era ancne l'ultimo ostaggio a 
trovarsi ancora in mano ai 
rapitori. 

La liberazione del Leuzzi, 
Industriale oleario, 56 anni, 
sposato con quattro figli, la 
più grande del quali ha 
tredici anni, è avvenuta, co
me si diceva, sull'Aspromonte. 
Poco prima della mezzanot
te l'uomo stremato, zoppican
te, con la febbre addosso, ha 
bussato alla caserma dei ca
rabinieri di Canolo. Ha rac
contato che l rapitori lo a-
vevano portato per circa una 
ora in macchina e poi, per 
raggiungere il centro abitato 
più vicino, egli aveva dovuto 
trascinarsi a piedi per un'al
tra ora. 

Mentre veniva rifocillato, 
nella caserma giungevano da 
Delianova i familiari che lo 
prelevavano e lo portavano a 
casa dove e stato preso in 
consegna da un medico. Pa-
squale Leuzzl pesa dieci chi
li in meno rispetto al giorno 
del rapimento, ha sofferto 
motto ii freddo e ha raccon
tato dt non essere stato trat
tato bene dal suol rapitori, 
eviden'emente sempre più im
pazienti di concludere a cau
sa della massiccia presenza 
di forze di polizia nella zona 
aspromontanta. 

Il luogo dove è stato rila
sciato il Leuzzi è assai vici
no a quello dove era stato ri
lasciato il 21 settembre scor
so Il possidente di Crotone 
Raffaele Majorana, Il quale 
ha raccontato, fra l'altro, di 
essere stato tenuto sotto una 
tenda. Pasquale Leuzzi, Inve
ce, a proposito della sua pri
gionia, ha parlato di un ca
panno. Il rapimento era avve
nuto 11 9 settembre, in circo
stanze assai drammatiche. I 
rapitori avevano atteso l'ar-
rivo della vittima nel suo 
frantoio in contrada Lubrichi 
di Santa Cristina d'Aspromon
te, legando ed imbavagliando 
ben otto dipendenti del Leuz
zi giunti prima di lui al po
sto di lavoro. Poi la vittima 
era stuta caricata prima sul
l'auto dt un suo dipendente e. 
quindi, trasportila In quella 
del rapitori dirett.sl verso la 
montagna dello Zomaro. 

f. m. 

TORTOLI' (NuoroI. 
26 ottobre 

« Oggi per l'ultimo giorno 
continuiamo a eseguire le vo
stre Isi razioni sempre alle 
condizioni prospettatevi dai 

nostri ultimi emissari ». Con 
questo laconico appello si so-
no rivolti ai rapitori 1 fami
liari dPl possidente-Industria
le Attillo Mazzella, di 67 an
ni, di Tortoli (Nuoroi, nelle 
mani dei banditi da 110 gior
ni, Il più lungo periodo di 
prigionia nella storia dei se
questri di persona in Sarde
gna. Secondo gli inquirenti, 
il messaggio potrebbe prelu
dere alla conclusione delle 
trattative e alla liberazione 
dell'ostaggio. 

I Mazzella hanno già versa
to al banditi una prima rata, 
pare di 300 milioni, cifra pe
rò mal confermata né smenti
ta. Ora 1 rapitori aspettano 
11 pagamento della seconda 
e ultima rata, che I familiari 
di Mazzella hanno accettato di 
pagare alla condizione, perù, 
che avvenga contemporanea, 
mente alla liberazione del lo
ro congiunto. 

Attillo Mazzella, imprendi
tore noto nella zona di Ar-
batax dove ha avviato nume
rose attività commerciali e 
industriali, fu rapito 11 pome
riggio del 9 luglio scorso, men
ti e insieme con un suo au
tista, Giacomo Buttau, di 32 
anni, di Villagrande (Nuoro), 
percorreva la strada che da 
Fonni oorta a Mamoiada. nel 
Nuorese. I banditi, .dopo aver 
ferito Buttau, legarono e Im
bavagliarono Mazzella e si 
allontanarono a piedi in una 
fitta boscaglia. Dopo pochi 
giorni, fecero sapere ai fa
miliari dell'ostaggio le loro 
richieste, che 1 Mazzella giu
dicarono esorbitanti, I Maz
zella rivolsero ai rapitori un 
appello per chiedere oltre al
la riduzione della cifra del 
riscatto, un umano trattamen
to per il loro familiare, in 
precarie condizioni di salute 
e bisognoso di cure assidue. 

Rapinatori alla Banca d'America e d'Italia ài Milano 

Sbagliano cassaforte 
e ci rimettono anche 

il materiale per lo scasso 
Hanno dovuto abbandonare lance termiche e « walkie-
talkie» per un valore che sì aggira sui 5 milioni 

MILANO, 20 ottobre 
Avrebbero potuto realizza

re un bottino di circa 300 
milioni di lire I banditi che 
la scorsa notte sono entrati 
nel « caveau » della Banca di 
America e d'Italia di via Bro
letto a Milano. I malviventi 
se ne sono Invece dovuti an
dare, dopo molte ore di « la
voro », senza impadronirsi di 
una lira, lasciando anzi un 
sofisticato materiale da scas
so del valore di almeno cin
que milioni. Un equivoco cla
moroso, per malviventi attrez
zati con lance termiche, radio 
walkie-talkie, ed una straor
dinaria dovizia di ogni « ge
nere di conforto » ( non man
cavano infatti sigarette, cibo 
e superalcoolicii ha fatto fal
lire un colpo preparato con 
minuziosa cura. 

I malviventi — almeno sei 
o sette — per difetto di In
formazione hanno infatti sba
gliato cassaforte bucando con 
la « lancia », dopo tre ore di 
lavoro, la porta blindata del 
settore caveau dove si trova
vano soltan'o 1 titoli e le ob
bligazioni mentre la stanza 
con il denaro cornante, si

tuata a pochi metri di distan
za, è stata trascurati!. 

I malviventi, costretti ad a-
gire nelle ore di intervallo 
tra 1 periodici controlli delle 
guardie della « Vigilanza cit
tà di Milano ». non hanno 
avuto il tempo, dopo avere 
praticato un foro di 40 cen
timetri per 40 nella porta 
blindata e tolto un elemen
to ad un cancello che Immet
te nella stanza del titoli, di I 
forzare le scaffalature metal
liche alte fino al soffitto. 

In pratica, entrati dopo la 
una di notte nella banca, han
no abbandonato poco prima 
delle otto tutto il materiale 
nel corridoio ed in un uffi
cio antistante il « caveau » e-
vitando, forse proprio per 
qualche minuto, l'arrivo delle 
guardie di controllo. 

Le Indagini non si presen
tano facili, anche se 11 mate
riale sequestrato dagli agenti 
ha riempito un Intero camion
cino. E' questa la prima vol
ta che viene usata a Milano, 
la lancia termica dopo i ten
tativi riusciti a Roma. « Al
tre due volte — ha detto il 
dirigente della squadra mobi
le — abbiamo trovato questi 
arnesi abbandonati, Però non 
erano mai stati usati », 

devono essere sottoposti a 
dialisi. Net primi sei mesi di 
quest'anno t malati che per 
la prima volta hanno beiteli-
ciato del trattamento sono 
925; prevedendo che in que
sto secondo semestre st regi
stri la stessa cifra, si arriva 
a ISSO- i restanti 1150 pazien
ti muoiono secondo una spie
iata selezione per età. 

Lo scorso anno, afferma il 
prof Antonio Verrettone, pre
cidente della Società Italiana 
di nelroloqia, c'è sfato un ca 
lo nell'espansione del nuovi 
servìzi m contronto al 197.1. 
<i II risultato di questo defi
cit — scrive — e stato natu
ralmente tragico' solo 95S pa
zienti sono sfa/1 trattati in più 
dell'anno precedente, contro 
i 1115 del '73. via soprattutto 
rispetto ad una richiesta teo
rica annua di oltre tremila 
pazienti ». 

E all'Interno del dramma, 
le immancabili vergognose 
differenze tra Nord e Sud. 
Certo, neanche in Lombardia, 
in Piemonte, In Liguria, nel 
Veneto e in altre regioni la si
tuazione e soddisfacente. A 
Milano, tanto per fare un 
esemplo, sono una trentina i 
malati che tre volle la setti
mana devono fare 60 chilome
tri Ira andata e ritorno per 
jare la dialisi <n cliniche pri
vate fuori della provincia per
che t centri negH ospedali cit
tadini sono saturi, arrangian
dosi a trovare t soldi, magari 
con l'aiuta dett'ANED o dt 
qualche cn'e pubblico e con 
notevoli disagi Ma e altret
tanto vero che sui 178 centri 
dialisi censiti dall'ANED alla 
fine dello scorso anno, quasi 
la metà (SD frano nell'Italia 
Settentrionale. 51 m quella 
Centrale. .12 in quella Meridio
nale, li In quella Insulare. 

Va a/fermandosi, ormai da 
tempo, sia pure con molte dif
ficolta e gravi ritardi, la pra
tica della dialisi fatta a domi
cìlio, di cui sono facilmente 
intuìbili i vantaggi Alla fine 
del '74. ì pazienti sottoposti a 
trattamento domiciliare era
no 204 su un totale di 4436. po
co meno del 5 per cento, ma 
ben 1S2 erano nell'Italia Set
tentrionale, 16 in quella Cen
trale. 4 in quella Meridionale. 
,' in quella Insulare. Alla fine 
dello scorso mese di giugno 
la percentuale di pazienti trat
tati a domicilio era rimasta 
invariata (250 su 5022) ed In
variate sono rimaste le abis
sali difieren-.e tra Nord e Sud. 
e fra le diverse regioni. Si 
passa dal 15 per cento del
l'Emilia-Romagna all'I! per 
cento della Lombardia allo 
zero della Llquria. della Sici
lia della Campania (dati rile
vati alla line del 1H741. 

I centri dialisi sono pochi 
e mal distribuiti anche all'In
terno delle singole regioni. In 
Campania su 20 centri, 13 so
no a Napoli e t restanti 7 nel
le altre quattro province. Nel 
Lazio la situatone è ancora 
pili grave su 22 centri, 20 so
no a Roma, uno in provincia 
di Froslnone e uno in quella 
di Latina. Questo significa af
frontare viaggi, fatica e spese 
tre volte la settimana, peg
giorare lo stato di salute. 

Del venlt centri campani, la 
metà è situala in cliniche prl-
tate. A Roma, ha detto un 
paziente Intervenuto all'as
semblea. flet 156 posti letto 
per la dialisi Wl sono In cll
niche privale e 55 m ospeda
li dì cui S solo sulta carta. 
Grandi ospedali romani come 
il San Giovanni, il San 'Gia
como, il San Filippo Neri non 
sono dotati di centri dialisi. 

Cos'i la malattia, la soffe
renza si trasformano spesso 
in profitto per medici senza 
scrupoli e affaristi con il pe
lo sullo stomaco All'ANED 
giungono lettere disperate, di 
malati che denunciano am
bienti sporchi e malsani, ap
parecchi vecchi, trattamenti 
non corretti, casi d( gente che 
dopo la dialisi ha la febbre 
a quaranta, medici che. pri
ma di tutto, chiedono- « Ha 
portato 1 soldi1 ». Fa arrossi
re il riferirlo, ma molte sono 
lettere anonime o che si chiu
dono con la raccomandazione 
it Intervenite. }at° intervenire 
qualche giornalista, ma per 
carità non dite che siamo noi 
che i'l abbiamo avvertito ». E 
non è un tintore infondato 
quello delle rappresaglie, co
me ha riconosciuto il prof. 
D'Amico, prlmurlo di nefrolo-
ala all'ospedale San Carlo (li 
Milano, che ha anche propo
sto la costltuztonc di una 
commissione di esperti che in
daghi sui casi denunciati. 

Per tare la prima dia/isl oc
corre procedere ad un mode
sto intervento chirurgico (che 
qualche volta può essere ne
cessario ripetere), si tratta di 
realizzare una fistola urterò-
venosa, e cioè di collegare 
un'arteria e una vena per la 
circolazione ex'.racnrporea del 
sangue che deve essere <\ la
vato ». 

Un chirurgo catanese si e 
fatto pagare un milione que
sta piccola operazione; m una 
nota clinica privila milanese 
.si sono «accontentati» di 750 
mila lire, mentre negli ospe
dali pubblici I intervento è in
vece a carico della mutua. 

Mancanza dt programmi, 
disorganizzazione, scarsità di 
personale tnedtco e infermie
ristico qualificato, medici che 
si rifiutano di utilizzare l'ap
parecchio due volte al gior
no perchè la mattina lavora
no all'ospedale e 11 pomerìg
gio nella clln<ca prt-tata (do
ve t'attivila ovviamente ten
de di piiu creano il pendola
rismo di questi tipi di mala
ti Al centro dialisi di Reg
gio Calabria, su ti') pazienti 12 
'vengono dalla Sicilia, regione 
dove la speculazione su que
sto tipo di nudatila imper
versa Del resto un bambino 
lombardo che debba essere 

sottoposto a dialisi deve es
sere trasportalo all'ospedale 
Gasllnì di Genova o ad un cen
tro che esiste a Padova. 

Neppure nel settore dei tra
pianti, la situazione registra 
miglioramenti L'anno scorso 
i pazienti sottovesti a trapian
to furono 165 idi cui solo 63 
in Italiai; nei primi sei mesi 
dt quest'anno i trapianti so
no stati "4 126 In Italia. 4S al
l'estero) E quando si parla 
di andare all'estero per farsi 
trapiantare un rene, e bene 
tener conto che. come mini
mo, bisogna avere in tasca 
una quindicina di milioni. 

In mezzo alle denunce, alle 
critiche, all'assemblea t ri-
suonata spesso l'espressione 
if volontà politica » per indi
care ti perchè si sono fatte 
certe cose e perchè non se ne 
tanno altre, « Volontà politi
ca ». è cioè sottolineatura del
la necessità di un serio pro
gramma di prevenzione e dt 
diagnosi nrecoce, dì scelte 
qualificanti che non consisto
no solo e tanto nella creazio
ne di nuovi centri per rincor
rere ì bisogni crescenti quan
to nel decentramento dei ser
vizi fuori degli ospedali, ne
gli ambulatori, nello sviluppo 
dei servìzi ad assistenza limi
tata (specie di self-service) e 
in quelli a domicilio Ma per 
tare la dialisi domiciliare non 
basta che l'ospedale fornisca 
l'apparecchio, che II malato o 
un suo familiare imparino a 
usarlo o che venga il medico 
o l'infermiere a casa. Occor
re, tanto per essere chiari, 
avere una casa decente, con 
locale in pia per metterci 
l'apmrecchlo. Sembrano cose 
facili, ma per molti emodla-
lizzati sono lontani come la 
Luna, 

Ennio Elena 

Sabato notte a Celle Ligure 

Irrompono al «night» 
sparano e uccidono 
il titolare del locale 
Ferite anche due persone - Sembra certa 
l'identificazione di due dei tre « killer » 

SAVONA. 26 ottobre 
Sono ancora liberi ì bandi

ti che Ieri notte hanno fatto 
Irruzione al « Number One » 
di Celle Ligure una delle più 
note discoteche del Levante 
savonese uccidendone il con
titolare Rosario Arcidiacono, 
un giovane di 26 anni che 
abita a Savona in via Pia 
26-8, e ferendo altre due per
sone. 

Sembra ormai certa l'iden
tificazione di due di essi, si 
tratterebbe del fratelli An
drea e Paolo Branca, il pri
mo di 21 anni e il secondo 
di 19, riconosciuti da alcuni 
dei numerosi clienti che l'al
tra notte affollavano il loca
le. I due risiedono a Savona 
In via Briganti 2-3. ma abita
no ad Alblsola Mare e sono 
pregiudicati noti per essere 
protagonisti di numerosi epi
sodi di teppismo e di pestag
gi. 

L'incursione — forse una 
« spedizione punitiva » matu
rata nell'ambito del « racket » 
del « night » — e avvenuta 
poco dopo le 23,30 di sabato 
notte. Tre giovani i fratelli 
Branca, appunto, e un terzo 
individuo più alto e biondo 
di capelli hanno fatto irru
zione al « Number One » ar
mati di pistola e. sembra, di 
fucile a canne mozze o mi
tra. I due fratelli si sono av
vicinati al banco di vendita 
ed hanno affrontato uno del 
due titolari Riccardo Baro
ne detto Bibbia di 33 anni 
abitante a Savona in via Ca
vour 2-8 trascinandolo nel re
tro sotto la minaccia di una 
pistola. L'Arcidiacono che 
stava servendo alcuni clienti 
ha tentato di intervenire, ma 
contro di lui sono stati fred
damente esplosi forse dal 
Paolo Branca due colpi di 
pistola che lo hanno colpito 
al torace all'altezza del cuo
re. 

Mentre l'Arcidiacono stra

mazzava a terra, nel locale 
si diffondeva il panico. 

11 Barone e slato colpito 
ripetutamente a pugni e cal
ci dui due fratelli, un came
riere Gianfranco Gianfaldone, 
29 anni, abitante a Sampier-
darena in via San Bartolomeo 
del Fossato S7 2. che ha cei-
calo di intervenire e stato ab
battuto con un colpo in testa 
infertogli con il calcio della 
pistola. 

Infine i Ire. sparando alcu
ni colpi verso la pista da 
ballo, si sono mirati abban
donando il locale e allonta
nandosi a bordo di un'auto 
che li attendeva fuori con il 
motore acceso e con a bordo 
un quarto complice. Rosario 
Arcidiacono a bordo dell'au
to di un cliente è stato tra
sportato all'ospedale di Sa
vona dove i medici non han
no potuto far altro che con
statarne la morte. 

COMUNE 
di VIGEVANO 
Av\iso di licitazione private per 

IH cofitmsionr di un nido d'Infan
zie In Viale Beat HOT d'Ktite: opere 
da c«|H>mAntro, di Siardlnageio, lm> 
piamo Inimico, di Irritazione, di 
rlitcaldanienlo, di cucina ed elettri
co. Importo a baae d'asta: Lira 
Z0&.105.0SJ. 

Procedura prevista dall'art 1 let
tera C) della Icuse 2 febbraio 1&73, 
n 14. 

Domande ali Ufficio Protocollo di 
questo Comune entro dieci giorni 
dnlla dnta di pubblicazione dell'Av
viso RUI Bollettino l'iridale della 
Regione Lombardia, 

Vigevano, 21 ottobre 1975. 

IL SINDACO: Luigi Bertone 

RENAULT 5. 
Sempre fresca di fabbrica. 

In tre cilindrate (850,950 
e 1300), Renault 5 è disponi
bile da oggi nei modelli 1976, 
senza cambiali. Fatta per du
rare , con la sicurezza e il com
fort della trazione anteriore, 

Renault 5 è più competitiva. 
Anche nel prezzo. 

Provatela alla Concessio*-
naria Renault più vicina (Pa
gine Gialle, voce Automo
bili). 

CECOSLOVACCHIA 

Sui Monti TATRA 

dove la stagione 

dura tutto l'anno 

INVERNO IN SLOVACCHIA 
Per informazioni rivolgersi alta propria Agenzia Viaggi * fiducia o alta Cedofc. -, 
Ufficio per il Turismo Cecoslovacco. 00187 Roma. Via Bissoloti, 33 - Tel. 4629984751522?! 
o alla CSA. Linee Aeree Cecoslovacche, 00187 Roma. Via Bissolati. .13 - Telefo
no 4G2998 4751522 - 00122 Milano. Via Paolo de Canob», 5 - Tel 8690246 
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